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Introduzione 
 
 
 
Questo volume non è una storia completa della Lamborghini, né un repertorio 
sistematico delle vetture appartenute a celebrità. Non ambisce all’esaustività, 
né alla catalogazione totale dei casi documentati. È, piuttosto, un saggio divul-
gativo: una selezione ragionata di storie in cui le automobili di Sant’Agata Bo-
lognese cessano di essere semplici prodotti industriali per diventare elementi 
attivi nella costruzione dell’immaginario contemporaneo. 

Le scelte editoriali che hanno guidato la realizzazione del volume sono state, 
fin dall’inizio, selettive. Non tutte le Lamborghini “famose” sono presenti, così 
come non tutte le celebrità legate al marchio sono state considerate rilevanti. Il 
criterio adottato è stato un altro: privilegiare gli esemplari che non siano stati 
soltanto posseduti, ma realmente vissuti. 

In queste pagine trovano spazio Lamborghini utilizzate per attraversare città 
e paesi, per affermare uno stile, per costruire un’identità pubblica, per abitare 
una fase della propria vita. Vetture guidate, fotografate, trasformate, talvolta 
trascurate e poi recuperate. Non oggetti immobili in collezioni statiche, ma 
strumenti inseriti in un contesto storico, culturale e personale preciso. 

Per questo motivo il lettore non troverà qui molte delle Lamborghini più 
recenti acquistate da figure contemporanee. Non è una lacuna, ma una scelta 
consapevole. Le automobili considerate appartengono prevalentemente a un 
arco temporale che va dalle origini del marchio fino alla fine del Novecento. È 
in questo periodo che Lamborghini costruisce il proprio linguaggio e, soprat-
tutto, il proprio mito: un linguaggio che non si limita a descrivere la velocità o 
la prestazione, ma introduce una dimensione nuova, fatta di rottura, eccesso, 
provocazione. 

A differenza di altri costruttori, Lamborghini nasce già come atto di oppo-
sizione. Fin dalla 350 GT, il marchio si definisce per contrasto, per volontà di 
differenziarsi, per rifiuto di un modello esistente. Questo elemento originario 
si riflette in tutta la produzione successiva: dalla rivoluzione tecnica della Miura 
alla teatralità della Countach, fino alla maturità più consapevole della Diablo. 
Ogni modello non è soltanto un’evoluzione tecnica, ma una presa di posizione 
estetica e culturale. 

Quando una Lamborghini entra nella vita di una celebrità, questo linguag-
gio non si limita ad accompagnarla: si amplifica, si espone, talvolta si radica-
lizza. L’automobile diventa un’estensione visibile dell’identità, uno strumento 
attraverso cui il pubblico e il privato entrano in contatto. In alcuni casi rafforza 
un’immagine già esistente; in altri la ridefinisce; in altri ancora la contraddice. 
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La struttura del volume riflette questa impostazione. Ogni capitolo è dedi-
cato a un modello specifico, ma il centro del racconto è sempre l’esemplare: la 
singola vettura, identificabile e documentata, legata a una persona. Il modello 
offre il contesto tecnico e storico; l’esemplare restituisce la dimensione narra-
tiva, fatta di utilizzo, trasformazioni, passaggi di proprietà, restauri e riscoperta. 

Il percorso attraversa alcune delle Lamborghini più significative — dalle 
prime granturismo a motore anteriore fino alle grandi icone a motore centrale 
e alle supercar degli anni Novanta — mettendo in relazione ciascun modello 
con figure appartenenti al mondo della musica, del cinema, dello spettacolo e 
della cultura. Non si tratta di una storia della Lamborghini, né di una storia 
delle celebrità, ma di uno spazio di intersezione tra le due. 

Il risultato è una galleria di esemplari e di vicende accompagnata da un 
apparato iconografico che documenta il rapporto tra automobile e proprieta-
rio: immagini d’epoca, fotografie di repertorio, testimonianze visive che con-
tribuiscono a restituire autenticità e contesto. 

Non è, dunque, un libro sulle Lamborghini in senso stretto. È un libro sulle 
relazioni: tra oggetti e persone, tra tecnica e rappresentazione, tra realtà e mito. 
In alcuni casi la Lamborghini amplifica la figura di chi la guida; in altri ne rivela 
aspetti inattesi; in altri ancora diventa semplicemente parte della vita quoti-
diana, perdendo la propria aura per poi riacquistarla nel tempo. 

Ciò che accomuna tutte le storie raccolte in questo volume è proprio questa 
tensione. La Lamborghini è, più di ogni altra automobile, uno spazio espres-
sivo: un oggetto che nasce per stupire ma che, una volta inserito nella vita reale, 
finisce per raccontare qualcosa di più profondo. 

Per questo il lettore non troverà qui una semplice sequenza di modelli, ma 
una serie di narrazioni intrecciate. Ogni capitolo può essere letto autonoma-
mente, ma l’insieme costruisce un percorso più ampio: quello di un marchio 
che ha trasformato l’automobile da mezzo tecnico a gesto culturale. 

Ed è forse proprio in questo spazio — tra progetto ingegneristico e costru-
zione del mito — che le Lamborghini continuano ancora oggi a vivere. 
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Lamborghini 350 GT (1964) 
 
La Lamborghini 350 GT rappresenta il punto di partenza di una delle storie 
più sorprendenti dell’automobilismo del Novecento. Presentata al Salone di 
Ginevra del 1964, è la prima vettura di serie prodotta da Lamborghini e nasce 
in un contesto che ha ormai assunto i tratti del mito: la decisione di Ferruccio 
Lamborghini di confrontarsi direttamente con Ferrari, dando vita a una pro-
pria casa automobilistica capace di coniugare prestazioni elevate e maggiore 
fruibilità su strada. 

Il progetto della 350 GT affonda le proprie radici nel prototipo 350 GTV 
presentato nel 1963, una vettura più vicina a un esercizio stilistico e tecnico 
che a un modello pronto per la produzione. Per trasformare quell’idea in un’au-
tomobile realmente vendibile, Lamborghini avviò un processo di razionalizza-
zione che coinvolse alcune delle migliori competenze tecniche italiane del 
tempo. Il motore, progettato da Giotto Bizzarrini, venne profondamente rivi-
sto per adattarlo a un uso stradale: il V12 da 3.464 centimetri cubici, con mi-
sure di alesaggio e corsa “quadrate” di 77 millimetri, sarebbe rimasto la base 
tecnica dei dodici cilindri Lamborghini per decenni. L’unità, inizialmente pen-
sata per regimi estremamente elevati, fu resa più elastica e affidabile grazie 
all’intervento degli ingegneri Gian Paolo Dallara e Paolo Stanzani. 

Il risultato fu un dodici cilindri a V di 60 gradi, interamente in lega leggera, 
con distribuzione a doppio albero a camme in testa per bancata e alimentazione 
affidata a sei carburatori Weber 40 DCOE montati orizzontalmente, soluzione 
adottata anche per contenere l’altezza complessiva del propulsore e mantenere 
la linea del cofano particolarmente bassa. Nella configurazione definitiva il mo-
tore sviluppava circa 280 cavalli, una potenza che permetteva alla 350 GT di 
superare i 240 chilometri orari, collocandola tra le granturismo più veloci e 
sofisticate della metà degli anni sessanta. A differenza delle Ferrari coeve, spesso 
caratterizzate da un’impostazione più corsaiola, la Lamborghini si distingueva 
per una maggiore progressività nell’erogazione e per una fruibilità più ampia 
nell’uso quotidiano. 

Il telaio era costituito da una struttura tubolare in acciaio realizzata dalla 
Marchesi di Modena, azienda specializzata che avrebbe accompagnato Lam-
borghini anche nei modelli successivi, mentre le sospensioni adottavano uno 
schema moderno con quattro ruote indipendenti, soluzione che garantiva un 
comportamento stradale più equilibrato rispetto a molte concorrenti 
dell’epoca. Il cambio manuale a cinque rapporti, sincronizzato, rappresentava 
un ulteriore elemento di modernità, contribuendo a rendere la guida più fluida 
e precisa. Anche l’impianto frenante, inizialmente a dischi Girling, assicurava 
prestazioni adeguate al livello della vettura. 
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Sul piano stilistico, la 350 GT segnò il passaggio definitivo dalla sperimenta-
zione del prototipo GTV a una forma più matura ed elegante. La carrozzeria, ridi-
segnata da Carrozzeria Touring, abbandonava le soluzioni estreme del prototipo 
per adottare linee pulite e proporzioni classiche: cofano lungo, abitacolo arretrato, 
superfici tese ma prive di eccessi. La costruzione avveniva secondo la tecnica “Su-
perleggera”, con pannelli in alluminio applicati su una struttura tubolare, contri-
buendo a contenere il peso complessivo e a migliorare l’efficienza dinamica. 

L’abitacolo rifletteva la volontà di Ferruccio Lamborghini di offrire un’al-
ternativa più confortevole alle sportive tradizionali. Gli interni erano rifiniti 
con materiali di alta qualità, con sedili ben imbottiti, una strumentazione com-
pleta e una posizione di guida meno estrema rispetto alle vetture derivate di-
rettamente dalle competizioni. Questa attenzione al comfort rappresentava 
uno degli elementi distintivi del marchio fin dalle origini: una granturismo 
veloce, ma realmente utilizzabile. 

La produzione della 350 GT si svolse tra il 1964 e il 1966 per un totale di 
120 esemplari, numero limitato ma sufficiente a consolidare la credibilità del 
marchio. Il modello costituì la base tecnica per la successiva 400 GT, che ne 
rappresentò un’evoluzione diretta, ma soprattutto dimostrò che Lamborghini 
era in grado di competere ai massimi livelli fin dal primo tentativo. 

Tra le curiosità più significative legate alla 350 GT vi è proprio il suo ruolo 
“fondativo”. Non si tratta soltanto della prima Lamborghini di serie, ma della 
vettura che definisce fin dall’inizio l’identità del marchio: motore V12 ante-
riore, impostazione da granturismo ad alte prestazioni, equilibrio tra sportività 
e comfort. In questo senso, la prima “celebrità” legata al modello è lo stesso 
Ferruccio Lamborghini, che utilizzò uno degli esemplari iniziali come vettura 
personale, impiegandolo anche come dimostrazione concreta della qualità della 
propria produzione: un’automobile capace di viaggiare veloce senza le asperità 
meccaniche che egli rimproverava alle Ferrari dell’epoca. 

Pur non essendo associata a un numero elevato di celebrità rispetto ai modelli 
Lamborghini successivi, la 350 GT fu scelta da una clientela selezionata e cultu-
ralmente influente, composta da imprenditori, professionisti e figure del mondo 
dello spettacolo che cercavano un’automobile diversa, meno legata all’immagine 
agonistica e più vicina a un’idea di lusso moderno e discreto. Tra i primi pro-
prietari figurò anche il musicista jazz Giampiero Giusti, testimonianza di un in-
teresse precoce da parte di ambienti artistici attenti più alla qualità tecnica e allo 
stile che all’ostentazione. Il batterista livornese era l’anima del gruppo “I 5 di 
Lucca”, poi “Quartetto di Lucca”, considerato all’epoca una delle formazioni 
jazz-pop più interessanti del panorama italiano. L’esemplare di Giusti appartiene 
al piccolissimo gruppo di 350 GT costruite nel 1964, quelle che fanno da ponte 
tra il prototipo 350 GTV e l’avvio della produzione vera e propria. 
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Per il giovane musicista, che frequenta Sanremo, incide cover dei Beach Boys 
e collabora con Enzo Jannacci, la 350 GT non è solo 
un mezzo di trasporto, ma il segno concreto di un 
passaggio di status: l’idea che, anche in Italia, un 
batterista possa guidare una granturismo V12 al li-
vello – e per molti aspetti alternativa – rispetto alle 
Ferrari dei colleghi stranieri. Non a caso, nei mate-
riali istituzionali Lamborghini dedicati alla storia del 
V12, Giusti viene ricordato come il primo cliente 
proveniente dal mondo dello spettacolo, e la sua 
350 GT come l’auto che inaugura una linea desti-
nata a consolidarsi negli anni successivi: quella delle 
Lamborghini scelte da musicisti, attori e figure 
dell’immaginario contemporaneo, dalla 400 GT di 
Paul McCartney fino alle Miura dei protagonisti della scena europea. 

Oggi la singola vettura di Giusti non è più identificabile con la stessa pre-
cisione di altri telai passati attraverso aste e collezioni documentate, ma la sua 
vicenda conserva un valore fondativo nella storia del marchio: un V12 nato per 
sfidare Maranello che trova subito spazio nel garage di un musicista, e un co-
struttore che, fin dalla prima consegna, entra in relazione non solo con l’indu-
stria, ma con il mondo della cultura e della rappresentazione. 
 

 
Gli interni della 350 GT secondo numero di telaio e più antico esemplare oggi 

circolante, nel 2024 – Fonte: Lamborghini  
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La 350 GT secondo numero di telaio e più antico esemplare oggi circolante, nel 2024 

Fonte: Lamborghini 

 
 




